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Che Italia sarà quella che uscirà
dalla crisi? Come si ricomporrà
quel tessuto sociale e produttivo
dissestato dalla recessione? Quale
sarà il destino delle schiere di per-
sone colpite in pieno da un crollo
della ricchezza complessiva mai
tanto intenso e tanto veloce? Gio-
vani, donne e stranieri: questi gli
anelli deboli. I soliti. L’ultimo rap-
porto Istat, scandaglia nei minimi
particolari gli effetti che due anni
di tsunami finanziario ed economi-
co hanno avuto sulla società italia-
na, proponendo aggregati statisti-
ci inediti e in alcuni casi inquietan-
ti. Come quei due milioni di giova-
ni (uno su sei nella fascia tra i 15 e
i 29 anni) che nel 2009 si ritrovava-
no fuori da tutto. Né scuola, né la-
voro. L’analisi è impietosa e rigoro-
sa. Mostra un’Italia «malata d’Eu-
ropa» per via della bassa crescita
ormai decennale. Nel biennio
2008-9 la flessione del Pil è stata
più accentuata che in Germania e
nel resto d’Europa. Tra il 2001 e il
2009 l’Italia è il Paese che è cresciu-
to meno. I consumi sono diminuiti
di due punti, mentre sono rimasti
stabili negli altri grandi Paesi euro-
pei. In un anno il potere d’acquisto
pro-capite è sceso sotto il livello
del 2000. ALTRO CHE MEGLIO DEGLI

ALTRI

Eppure l’Italia ha tenuto, ma solo
grazie ai risparmi (certo deteriora-
ti) delle famiglie. Nell’emorragia
di lavoro, che conta 380mila unità
in meno in un anno e 329mila inat-
tivi (chi non cerca neanche il lavo-
ro) in più, si è scelto di salvare i
capifamiglia (alcuni) scaricando
tutto il peso su giovani, donne e Roma Studenti inmutandedurante la protesta alla Sapienza a difesa della ricerca
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p Il rapporto Istat fotografa l’Italia della crisi. I più colpiti: giovani, donne e stranieri

p l redditi Solo i risparmi delle famiglie, sempre più deboli, hanno evitato drammi peggiori

Numeri

La questione sociale

ROMA

L’emergenza occupazione
che unisce padri e figli

PrimoPiano

Trentenni, senza lavoro
restano conmammaepapà
Milioni di giovani che non stu-
diano e non si formano, o stu-
diano e non hanno lavoro e
sbocchi professionali. Costret-
ti a restare in casa da una socie-
tà bloccata che non offre oppor-
tunità per il futuro.
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Saranno presenti i famigliari di Elio Quercioli

Piero Fassino

2 milioni i giovani italiani tra i 15 e i
29 anni che non lavorano e non

studiano. L’Italia ha il primato euro-
peo di questa fascia di giovani inatti-
vi,perlopiùmaschi,arischioesclusio-
ne.Fradi loroanche laureati (21%del-
la classe di età) e diplomati (20,2%).

126.000 i giovani
italiani

inattivi che si sono aggiunti alla stati-
stiche nel 2009. Sono concentrati al
Nord (più 85mila) e al centro (più
27mila), ma il maggior numero, oltre
unmilione, si trova nelMezzogiorno.

73,3% la probabilità tra
il primo trimestre

del2008elostessoperiododel2009
di rimanere nella condizione di Neet
(Non in education, employment or
training). L’anno precedente era il
68,6%.

25,4% il tasso di disoc-
cupazionegiova-

nile in Italia. È più del triplo di quello
totale (7,8%) e più elevato di quello
europeo (19,8%).

30% la percentuale dei
30-34ennichevivean-

cora in famiglia, una quota triplicata
dal 1983, soprattutto per problemi
economici (40,2%), per necessità di
proseguire gli studi (34%); solo per il
31,4% si tratta di libera scelta.

300.000 ilavora-
tori

chesonoandati incassa integrazione
nel2009.Unamisurachehaarginato
l’impennata dell’indice di disoccupa-
zione. Si è persounmilionedi posti di
lavoro.

2,8% la caduta del reddito
disponibile delle fa-

miglie nel 2009 in Italia.
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